«Avviso pubblico per la presentazione di interventi progettuali di Formazione continua rivolta alle imprese della Regione Calabria. Misure 3.9 dell’Asse III Risorse Umane»




Fonte

Bollettino Ufficiale della Regione Calabria – Parte III – n. 14 del 06.04.2007
Decreto n. 3617 del 30 marzo 2007
Por Calabria 2000-2006. Pubblicazione «Avviso pubblico per la presentazione di interventi progettuali di Formazione continua rivolta alle imprese della Regione Calabria. Misure 3.9 dell’Asse III Risorse Umane»
Referente regionale

Settore Formazione Professionale – Dipartimento n. 10: Lavoro, Politiche della famiglia, Pari opportunità, Formazione professionale, Cooperazione e volontariato – Piazza Matteotti, 7 – 88100 Catanzaro – tel. 0961 717642 – fax 0961 727689 – sito internet: http//www.regione.calabria.it – link formazione professionale
Scadenza termini presentazione progetti
45 giorni dalla pubblicazione dell’Avviso sul BURC (21 maggio 2007)

Importo pubblico complessivo

€ 12.000.000,00 (CdP POR Calabria 2000/2006 – annualità 2006/2007 – Misura 3.9 – capitolo di bilancio 2007 n. 3421109)

Ripartizione per area Provinciale (D.G.R. 194/2006)
	Provincia
	%
	€

	Catanzaro
	18,57
	2.228.400,00

	Cosenza
	36,31
	4.357.200,00

	Crotone
	9,05
	1.085.400,00

	Reggio Calabria
	27,02
	3.242.400,00

	Vibo Valentia
	9,05
	1.086.600,00

	Totale
	100,00
	12.000.000,00


Risorse aggiuntive
Nel caso risultino idonei altri progetti oltre le disponibilità finanziarie, il Dipartimento n. 10 si riserva la facoltà di attivare risorse aggiuntive sulla misura 3.9.
Descrizione

Avviso pubblico per la presentazione di interventi progettuali di Formazione continua rivolta alle imprese in attuazione della Misura 3.9 – Sviluppo della competitività delle imprese pubbliche e private della Regione Calabria con priorità alle PMI (almeno il 70%) mediante interventi di tipo corsuale relativi all’aggiornamento, al perfezionamento e all’acquisizione di competenze dei lavoratori con le seguenti priorità:
· Settori strategici dell’economia regionale, a forte potenziale di crescita;

· Settori ad alto tasso di innovazione tecnologica, con particolare attenzione allo sviluppo della società dell’informazione;

· Settori ad alta intensità occupazionale.

Progetti ammissibili
Sono ammessi al finanziamento:

· Progetti di formazione aziendale: tutti i destinatari sono lavoratori dipendenti di una stessa impresa;

· Progetti di formazione pluriaziendale: i destinatari sono lavoratori dipendenti di più imprese, delle imprese associate in ATI o in consorzi che partecipano al progetto.

I progetti pluriaziendali potranno riguardare aziende di uno specifico settore (progetti settoriali) ovvero di un determinato territorio (progetti territoriali), o di più settori ma riguardanti tematiche e obiettivi formativi comuni.

Contenuti formativi ammissibili

a) Formazione continua nelle imprese a sostegno dei processi di innovazione tecnologica, organizzativa e di mercato:
· Interventi di tutorship all’interno delle aziende per facilitare la trasmissione delle conoscenze necessarie alla realizzazione dei piani di sviluppo aziendali
· Interventi di formazione a imprenditori e dirigenti di azienda finalizzati a processi di innovazione tecnologica, organizzativa e di mercato

· Interventi di qualificazione del capitale umano delle imprese volti a supportare processi di innovazione aziendale, anche per quanto riguarda le innovazioni introdotte dalla società dell’informazione
· Interventi di formazione a lavoratori di aziende nell’ottica delle pari opportunità di accesso agli interventi da parte di tutte le imprese o categorie di lavoratori

· Programmi di formazione interaziendali (anche attraverso l’utilizzo di voucher per le imprese) per lo sviluppo di competenze chiave nell’ambito della gestione dei processi produttivi orientati alla strategia della qualità totale (pianificazione strategica, organizzazione, finanza, controllo, marketing, internazionalizzazione, società dell’informazione, ecc.)

b) Azioni di supporto e di accompagnamento alle riorganizzazioni aziendali

· Azioni di formazione/intervento al fine di fornire alle imprese gli strumenti metodologici e operativi per attivare processi di riorganizzazione

· Azioni di tutoraggio che accompagnino i percorsi di apprendimento organizzativo nel quadro delle riorganizzazioni aziendali intraprese

c) Interventi formativi rivolti a lavoratori, a imprenditori e a dirigenti di impresa, in particolare di PMI, finalizzate alle riorganizzazioni aziendali conseguenti a rimodulazione e riduzione degli orari di lavoro

· Interventi di formazione atti a sostenere i processi riorganizzativi interni alle imprese in rapporto a rimodulazioni/riduzioni degli orari di lavoro (part-time, lavoro interinale, telelavoro, lavoratori dipendenti, ecc.)

· Interventi di capitalizzazione e trasmissione delle conoscenze tra i lavoratori in uscita e i neoassunti, nell’ambito dell’attivazione dei nuovi dispositivi quali la “staffetta giovani-anziani”
· Interventi di formazione rivolti a imprenditori e dirigenti d’impresa al fine di sviluppare le competenze necessarie a gestire i processi di riorganizzazione aziendale nel quadro di una maggiore flessibilità dell’organizzazione del lavoro

· Interventi formativi finalizzati alla sperimentazione di nuovi modelli di organizzazione del lavoro in vista di esperienze pilota in un’ottica di benchmarching

d) Formazione continua ai lavoratori occupati in imprese a rischio di perdita di competitività a seguito dell’introduzione di innovazioni tecnologiche

· Interventi di formazione continua a supporto di processi di riqualificazione/riconversione aziendali di imprese operanti in settori/comparti interessati da processi di innovazione tecnologica, con particolare riferimento ai lavoratori deboli e/o a rischio di emarginazione dai processi produttivi
e) Interventi formativi e di sostegno a occupati con contratti atipici al fine di garantire lo sviluppo di percorsi professionali e lavorativi

· Interventi di formazione individualizzata, attraverso forme organizzative flessibili, costruita ad hoc per ogni lavoratore secondo il sistema delle Unità Formative Capitalizzabili

· Creazione e attivazione di sportelli di sostegno volti a informare sulle opportunità esistenti e a rafforzare, tramite azioni di empowerment, le capacità del lavoratore atipico

· Interventi di formazione per qualificare i lavoratori atipici con professionalità debole

· Interventi volti a stabilizzare l’occupazione e a garantire un inquadramento professionale adeguato ai lavoratori occupati con contratti di lavoro atipici

f) Supporto allo sviluppo del telelavoro

· Interventi di formazione a lavoratori e imprenditori a supporto di progetti aziendali di sviluppo del telelavoro
· Formazione sullo sviluppo delle tecnologie del telelavoro

g) Formazione continua a favore delle imprese cooperative e del terzo settore

· Interventi di tutorship all’interno delle imprese per facilitare la trasmissione delle conoscenze necessarie alla realizzazione dei piani di sviluppo aziendali

· Iniziative volte alla sperimentazione di modelli formativi articolati per Unità Formative Capitalizzabili nell’ambito del settore socio-assistenziale

· Interventi di formazione continua rivolta a responsabili e quadri delle imprese cooperative e del terzo settore

· Interventi di formazione continua rivolta a operatori delle imprese cooperative e del terzo settore

h) Formazione continua nell’ambito dei settori dei nuovi bacini d’impiego.

· Interventi di tutorship all’interno delle aziende per facilitare la trasmissione delle conoscenze necessarie alla realizzazione dei piani di sviluppo aziendali
· Interventi di formazione continua a supporto dello sviluppo e del consolidamento di nuovi bacini d’impiego (ambiente, cultura, società dell’informazione, servizi alle persone, ecc.)

Tipologie di formazione ammesse a finanziamento

Formazione specifica, che comporta insegnamenti direttamente e prevalentemente applicabili alla posizione, attuale o futura, occupata dal dipendente presso l’impresa beneficiaria e che fornisca qualifiche che non siano trasferibili ad altre imprese o settori di occupazione, o lo siano solo limitatamente.
Formazione generale, quella che comporta insegnamenti non applicabili esclusivamente o prevalentemente alla posizione, attuale o futura, del dipendente presso l’impresa beneficiaria, ma che fornisca qualifiche ampiamente trasferibili ad altre imprese o settori di occupazione e che pertanto migliori in modo significativo la possibilità di collocamento del dipendente. È da considerarsi “generale”:
· La formazione interaziendale, cioè la formazione organizzata congiuntamente da diverse imprese indipendenti ovvero di cui possono beneficiare i dipendenti di diverse imprese

· La formazione riconosciuta, certificata e convalidata dalle autorità competenti provinciali, regionali o nazionali in materia

· La formazione consistente nell’insegnamento di materie quali le lingue estere, i corsi per utenti software, purché non specifici all’attività dell’impresa beneficiaria e i corsi che, generici quanto al contenuto, permettono al lavoratore di accrescere il proprio bagaglio professionale al di là di quanto richiesto dalla posizione.
Destinatari

Sono destinatari dei progetti:

a) Lavoratori con rapporto di lavoro subordinato in regola con i versamenti contributivi previsti dalla normativa vigente

b) Lavoratori stagionali (formazione solo durante il periodo di contratto di lavoro)

c) Lavoratori part-time (solo nell’ambito dell’orario di lavoro)

d) Titolari d’impresa e soci di società cooperativa purché in qualità di lavoratori iscritti a libro paga di aziende assoggettate ai contributi di cui sopra

e) Lavoratori inseriti nelle tipologie aziendali a orario ridotto, modulato o flessibile

f) Lavoratori collocati in CIG ordinaria

Non sono inclusi tra i destinatari:

a) Apprendisti

b) Lavoratori in cassa integrazione straordinaria o in mobilità

c) Dipendenti della P.A.

d) Dipendenti di imprese pubbliche o private non assoggettati ai contributi di cui sopra

e) Titolari d’impresa e loro coadiuvanti e soci non dipendenti, amministratori e consiglieri

Localizzazione interventi

Le unità produttive locali interessate al progetto devono essere localizzate nel territorio della regione Calabria.

I corsi previsti nei rispettivi progetti possono motivatamente prevedere periodi di stage anche al di fuori della Calabria.

Soggetti proponenti

Agenzie formative in possesso dei requisiti di accreditamento per la formazione continua in base alle disposizioni del Regolamento 9 dicembre 2004, n. 2 pubblicato sul BURC ss. n. 8 al n. 22 del 01.12.2004 del 15.12.2004.

Le agenzie formative possono presentare esclusivamente progetti rivolti al personale non alle proprie dipendenze.

I proponenti possono essere anche ATI o ATS. In questo caso i requisiti di accreditamento devono essere posseduti dal soggetto capofila. Le Agenzie formative devono, nel formulario di candidatura, confermare in autocertificazione la disponibilità effettiva del monte-ore corsale accreditato presso la sede proposta qualora lo stesso non risulti dal provvedimento di accreditamento.
Tutte le imprese che partecipano a progetti aziendali e pluriaziendali devono garantire un cofinanziamento al costo complessivo del progetto in funzione del regime di aiuti applicabile.

Qualora il progetto sia proposto da parte di organismi misti, quali ATI e ATS, gli stessi devono dichiarare l’intenzione di costituire, a finanziamento approvato, l’ATI o l’ATS, indicando sin dal momento della presentazione del progetto il soggetto capofila, nonché i ruoli, le competenze e la suddivisione finanziaria dei singoli soggetti nell’ambito della realizzazione del progetto presentato. La collaborazione dovrà essere formalizzata entro e non oltre trenta giorni dall’avvenuta approvazione del progetto presentato e comunque prima della stipula della convenzione. La non presentazione di questo atto comporta la revoca dell’assegnazione e del relativo finanziamento.
Delega di attività

È vietata la delega totale dell’intervento finanziato.

È ammessa, solo per la realizzazione di singole aree di contenuto e la cui specializzazione nel settore possa essere dimostrata come non posseduta dal soggetto titolare del finanziamento, la delega parziale a soggetti terzi fino a un massimo del 30% del finanziamento.

Intensità degli aiuti e cofinanziamento privato

L’aiuto è erogato entro i limiti e le intensità massime, espresse in ESL
, a seconda delle dimensioni dell’impresa, del tipo di formazione impartita e del destinatario finale.
In particolare, le intensità massime sono:

	
	Per progetti di

Formazione generale
	Per progetti di

Formazione specifica

	Grandi imprese
	60%
	35%

	PMI
	80%
	45%


Con riferimento al destinatario finale, le intensità sopradette sono maggiorate di 10 punti percentuali qualora l’azione oggetto dell’aiuto sia destinata alla formazione di lavoratori svantaggiati, ovvero:

a) Qualsiasi giovane con meno di 25 anni che non abbia in precedenza ancora ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente (solo se assunto da non più di 6 mesi alla data di scadenza dell’Avviso)
b) Qualsiasi persona affetta da handicap fisico, mentale o psichico che sia tuttavia in gradi di entrare nel MdL

c) Qualsiasi lavoratore migrante che si sposta o si è spostato all’interno della Comunità o diviene residente della Comunità per assumervi un lavoro e necessita di una formazione professionale e/o linguistica
d) Durante i primi sei mesi dall’assunzione, qualsiasi persona che desideri riprendere un’attività lavorativa dopo un’interruzione di almeno tre anni, in particolare qualsiasi persona che abbia lasciato il lavoro per la difficoltà di conciliare vita lavorativa e vita familiare
e) Qualsiasi persona con più di 45 anni priva di titolo di studio di livello secondario superiore

f) Durante i primi sei mesi dall’assunzione, qualsiasi disoccupato di lungo periodo, ossia una persona senza lavoro da oltre 12 mesi consecutivi.
Il bando prevede l’attribuzione delle risorse disponibili per il 70% a progetti presentati dalle PMI e per il 30% per progetti presentati dalle Grandi Imprese.

Gli interventi saranno finanziati:

· per il 70% della spesa complessiva a carico del FSE

· per il 21% della spesa complessiva del Fondo di Rotazione di cui all’art. 54 della L. 183/87

· per il 9% della spesa complessiva a carico del bilancio regionale.

L’obbligo del cofinanziamento privato degli interventi risultati aggiudicatari deve rispettare la percentuale indicata nella misura 3.9 del CdP del POR Calabria 2000/2006, nonché la normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato.

Modalità di erogazione del finanziamento
L’erogazione dei contributi avverrà in tre quote:

· la prima anticipazione, pari al 50% del contributo pubblico assegnato, sarà erogata a seguito di regolare ed effettivo avvio delle attività

· il secondo acconto, pari al 30% del contributo pubblico assegnato, sarà erogata a seguito della verifica delle spese ammissibili effettivamente sostenute in misura non inferiore al 50%
· la terza quota, pari al 20% del contributo pubblico assegnato, sarà erogata a seguito della presentazione della rendicontazione finale
Durata dei progetti

La durata dei progetti sarà da considerarsi variabile in funzione della complessità e dell’entità numerica delle azioni previste al loro interno, e comunque immediatamente cautierabili. Le singole azioni devono contenere comunque indicazioni sulla durata per ogni tipologia di intervento.

I progetti devono essere realizzati entro 12 mesi dalla data della stipula della convenzione. Entro 30 giorni da tale data il soggetto destinatario del finanziamento deve produrre in originale tutta la documentazione.

La conclusione (compresa la rendicontazione delle spese effettivamente sostenute) dei progetti dovrà avvenire entro il 30 giugno 2008.

Caratteristiche dei progetti

I progetti devono avere caratteristiche corsuali.

La durata della formazione deve essere compresa tra un minimo di 100 ore e un massimo di 250 ore. Tale durata è comprensiva delle ore destinate alle verifiche intermedie dell’apprendimento e all’accertamento finale delle competenze acquisite.

I progetti possono prevedere periodi di stage e visite didattiche presso altre strutture produttive o di servizi o periodi di formazione presso strutture di innovazione, ricerca e trasferimento tecnologico, presso università e scuole secondo le modalità organizzative e didattiche più efficaci.

Le attività formative possono essere realizzate con sistemi che utilizzano metodologie didattiche in presenza o a distanza.

Il parametro massimo di costo riconosciuto è pari a 16 € per ogni ora e per ogni allievo in formazione.

I progetti possono essere articolati in uno o più interventi aventi lo stesso indirizzo formativo-professionale e gli stessi obiettivi formativi.
� Da un punto di vista strettamente teorico non esiste una definizione univoca di benchmarking né nel settore privato, né nel settore pubblico. In senso ampio, possiamo intendere per benchmarking qualsiasi attività di confronto sistematico tra performances o processi tra organizzazioni finalizzata al miglioramento.


Nello specifico, quando si parla di benchmarking si considerano diversi approcci:


il benchmarking generico;


il benchmarking funzionale di processo;


il benchmarking interno;


il benchmarking competitivo o strategico.


1. Benchmarking generico. Denominato “benchmarking sui processi generici”, rappresenta la tipologia più recente tra quelle sino ad ora impiegate. Questo approccio è definito anche “puro” nel senso che, ritenendo che esistano processi o funzioni organizzativi uguali anche in settori diversi fornisce la possibilità di scoprire prassi e metodi che non sono attuati all’interno dell’ambito dell’indagine e/o nel settore di sua appartenenza.


2. Benchmarking funzionale. Consiste in un confronto con altre organizzazioni, per una specifica attività o funzione indipendentemente dal settore di appartenenza. Pone l’attenzione sulle metodologie gestionali e sulle performance di un’area funzionale (ad es. gestione risorse umane, produzione, ecc.) di un’organizzazione e le confronta con quelle di un’altra organizzazione, o ancora di un processo trasversale rispetto a più funzioni. La finalità principale del benchmarking funzionale è comparare parti, o fasi di processi, che possiedono una certa omogeneità o conformità anche se sono riferiti ad altri settori.


3. Benchmarking interno. Si limita a mettere a comparazione più entità che fanno riferimento alla stessa organizzazione, confrontando le prestazioni e le procedure e gli iter seguiti nelle funzioni e nelle unità. Il confronto istituzionalizzato tra unità facenti capo alla medesima società è impiegabile, in genere, nei gruppi industriali (dove esistono società controllate geograficamente decentrate, divisioni o grandi unità di servizio) o nelle grandi aziende (dotate di attività diversificate). In questo modo, si pongono a confronto entità interne diverse e similari (come unità produttive, funzioni amministrative, unità di vendita) per individuare l’unità che dispone o utilizza le prassi migliori.


4. Benchmarking competitivo o strategico. Si tratta di uno strumento, che persegue la finalità di comprendere i fattori che determinano il vantaggio competitivo dei migliori concorrenti, attraverso un confronto della propria organizzazione con altre similari o identiche. Per questo, secondo alcuni autori, questa tipologia di benchmarking può essere definita meglio come “esterna”, in contrapposizione al benchmarking interno. Il benchmarking strategico è interessato, più che a evidenziare i processi o le caratteristiche strutturali della concorrenza, alla definizione dell’impiego delle risorse in alcune parti dell’organizzazione nonché dell’efficacia di tali risorse.


Da sottolineare come, parlando di benchmarking, esista una differenza notevole tra lo strumento strategico utilizzato dalle imprese e lo strumento mutuato dal settore pubblico. Mentre per le imprese la necessità dell’utilizzo del benchmarking deriva dalla concorrenza del mercato, nei soggetti erogatori di servizi pubblici il benchmarking è lo strumento per aumentare la qualità e l’efficienza dei servizi erogati puntando sugli standard dei soggetti simili considerati migliori.


Nell’ambito del settore pubblico, quindi, il benchmarking ha una finalità legata all’individuazione della prestazione migliore, in termini di servizio pubblico erogato.


In particolare, la tecnica del benchmarking può:


agevolare il confronto tra le performance dei servizi analizzati, al fine di individuare le procedure migliori, ed apportare le revisioni necessarie per garantire un miglioramento del proprio servizio;


favorire il miglioramento, lo sviluppo e l’apertura al confronto esterno dei sistemi di pianificazione e controllo delle singole amministrazioni, promuovendo l’evoluzione del sistema di indicatori in uso verso la confrontabilità con le prestazioni di altre amministrazioni, attraverso la costituzione di un nucleo di indicatori comuni alle Province partecipanti al progetto;


contribuire all’introduzione di nuovi strumenti di valutazione, come le analisi temporali e spaziali; 


fornire e sviluppare strumenti di pianificazione e di controllo delle attività dei servizi degli Enti Pubblici.





� I profili professionali sono tracciati, ormai, sulla base di conoscenze e di competenze "mobili" e flessibili, facilmente trasferibili da un settore professionale a un altro. Utilizzando una metafora, possiamo dire che la costruzione della professionalità di un individuo ripercorre un po' una modalità edilizia: la sovrapposizione di mattoni collegati tra loro da malta o cemento. La malta o il cemento sono le competenze di base e trasversali, mentre la definizione dei mattoni potrebbe corrispondere alle competenze tecnico-professionali, proprie del settore nel quale la figura si inserisce. Nello specifico del processo formativo, le competenze relative a specifici ambiti sono i "mattoni" che costituiscono lo specifico del profilo professionale. Ogni mattone è una UFC che va dichiarata e riconosciuta dalle autorità competenti; ma anche la "malta" o il "cemento" rappresentano altrettante UFC da riconoscere e attribuire alla fine di un percorso formativo.


Le Unità Formative Capitalizzabili (UFC) che consentono un andamento modulare, in modo da certificare crediti sia in entrata che in uscita dal percorso formativo. Questo permette una maggiore flessibilità alla gestione del corso stesso e alla partecipazione degli utenti.


La gestione per UFC offre a chi è già in possesso di conoscenze e competenze utilizzabili nel settore di frequentare solo i moduli che rappresentano un ulteriore momento formativo e un’implementazione di conoscenze e di competenze, senza per questo dover frequentare i moduli del corso per i quali è possibile riconoscere delle competenze acquisite.


� Equivalente Sovvenzione Netta e Lorda (ESN, ESL)


L’Equivalente Sovvenzione, è l’unità di misura utilizzata per calcolare l’entità dell’aiuto erogato caso per caso.


L’esigenza di salvaguardare il regime della concorrenza nel mercato europeo ha portato la Commissione di Bruxelles a stabilire dei limiti alle agevolazioni pubbliche, che tengono conto della localizzazione degli interventi, della dimensione delle imprese, del settore di appartenenza, della finalità dell’aiuto, ecc. Questi limiti sono calcolati appunto in Equivalente Sovvenzione, in percentuale sull’importo dell’investimento.


Per determinare l’entità dell’agevolazione occorre innanzi tutto tradurre l’aiuto, qualunque sia la sua natura (sovvenzione in conto capitale o in conto interessi, agevolazione fiscale, garanzia sul rischio di cambio, ecc.) in sovvenzione in conto capitale; si deve cioè calcolare l’elemento dono dell’aiuto, tenendo conto, ad esempio nel caso di un prestito agevolato, della percentuale di finanziamento sull’investimento, della durata del finanziamento, dell’ammontare del bonifico e del tasso convenzionale di attualizzazione. Questo valore, calcolato in percentuale sull’investimento (sulle spese ammissibili), rappresenta l’Equivalente Sovvenzione Lorda (ESL).


Se, una volta effettuata questa operazione, si sottrae la quota prelevata dallo Stato a titolo di imposizione fiscale, si ottiene l’Equivalente Sovvenzione Netta (ESN). Questo calcolo è piuttosto complesso e varia a seconda del settore di appartenenza del beneficiario, della forma societaria, della tipologia degli investimenti, della localizzazione, ecc. Il risultato di questa operazione dà il vantaggio finale di cui gode l’iniziativa agevolata dopo avere pagato le imposte sugli utili di esercizio che l’aiuto presumibilmente ha prodotto.


E’ bene precisare che il calcolo non viene fatto sui risultati di esercizio reali, ma si ipotizza che l’intera agevolazione costituisca un utile e su questo debbano essere prelevate le imposte.


Per semplificare il calcolo e per dare la possibilità, sia alle Amministrazioni che agli operatori, di tradurre le indicazioni formali in dati concreti, sono state predisposte delle simulazioni, con metodi di calcolo convenzionali. In particolare l’Istituto Promozione Industriale (I.P.I.), del Ministero dell’Industria, ha elaborato e diffuso un software per il calcolo dell’E.S.N.: tale metodo è stato studiato per il calcolo delle agevolazioni agli investimenti nelle aree depresse del Paese (Legge 488/92) e per le misure cofinanziate dai Fondi Strutturali comunitari di competenza ministeriale, ma può essere generalmente applicato al calcolo dell’Equivalente Sovvenzione Netta anche per le altre disposizioni che lo prevedano.


Si consideri che ogni volta che l’ammontare dell’agevolazione è espressa in ESN, l’aiuto effettivamente erogato è comunque più elevato. Se cioè è previsto un contributo in conto capitale del 20% in ESN, su un investimento di 100 milioni, non verranno erogati 20 milioni, ma almeno 26-28 milioni.
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